
 

  

Dal Vangelo secondo Giovanni 9,1-41 (forma breve) 

In quel tempo, Gesù passando vide un uomo cieco dalla nascita; sputò per terra, 

fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: «Va’ a 

lavarti nella piscina di Sìloe», che significa “Inviato”. Quegli andò, si lavò e tornò che  

ci vedeva. Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, perché era un mendicante, dicevano: 

«Non è lui quello che stava seduto a chiedere l’elemosina?». Alcuni dicevano: «È lui»; altri 

dicevano: «No, ma è uno che gli assomiglia». Ed egli diceva: «Sono io!». 

Condussero dai farisei quello che era stato cieco: era un sabato, il giorno in cui Gesù aveva fatto 

del fango e gli aveva aperto gli occhi. Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come aveva 

acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha messo del fango sugli occhi, mi sono lavato e ci 

vedo». Allora alcuni dei farisei dicevano: «Quest’uomo non viene da Dio, perché non osserva il 

sabato». Altri invece dicevano: «Come può un peccatore compiere segni di questo genere?». E 

c’era dissenso tra loro. Allora dissero di nuovo al cieco: «Tu, che cosa dici di lui, dal momento che 

ti ha aperto gli occhi?». Egli rispose: «È un profeta!». Gli replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e 

insegni a noi?». E lo cacciarono fuori. 

Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: «Tu, credi nel Figlio 

dell’uomo?». Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». Gli disse Gesù: «Lo hai visto: 
è colui che parla con te». Ed egli disse: «Credo, Signore!». E si prostrò dinanzi a lui. 
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discepoli si fermano solo per discutere – mostrando così sia gli uni che gli altri una radicale cecità del 

cuore -, Gesù vedendolo si commuove, gli si avvicina e lo tocca con tenerezza e attenzione: prende della 

polvere e la inumidisce con la saliva e gliela spalma sugli occhi. E’ un gesto pensato. Quella mano che 

tocca gli occhi malati di quel cieco è la mano stessa di Dio. Non fece così il Signore nella creazione 

dell’uomo? E’ con il tocco fisico della mano di Gesù che inizia il miracolo della guarigione. Sì, il mistero 

dell’amore di Dio che guarisce non è una dimensione astratta, è concreta e fatta di gesti che giungono a 

toccare con tenerezza e affetto. In quella mano che spalmava con attenzione sugli occhi del cieco si 

rendeva presente la forza dell’amore che guarisce. Quel cieco quando si sentì toccare, non riebbe 

subito la vista, ma sentì che da quella mano usciva una forza di amore. E quando Gesù gli disse di andare 

a lavarsi alla piscina di Siloe, senza porre indugio obbedì e si recò alla piscina per lavarsi. L’evangelista, 

con rapidissima sintesi, scrive: vi “andò, si lavò e tornò che ci vedeva”. Il miracolo si era compiuto 

attraverso quel gesto di tenerezza della mano di Gesù assieme all’obbedienza di quel cieco alla parola di 

quell’uomo che lo aveva toccato.  

Questo processo di guarigione è una indicazione anche per noi, che spesso siamo ciechi, ma il Signore 

Gesù è stato inviato per “aprire gli occhi ai ciechi”. Per sette volte in questo brano l’evangelista ripete 

la frase “aprire gli occhi”. E’ una ripetizione per ogni giorno della settimana. E’ facile ricadere in una 

cecità di ritorno. Così non vediamo più né il Signore né gli altri. Abbiamo bisogno che Gesù ci tocchi gli 

occhi del cuore, perché la nostra vita cambi ed impariamo a prenderci cura dell’altro e non più soltanto 

di noi stessi.  

 

 

[…] 
Il gradino più basso di questo degrado morale è la superbia. L'uomo ricco si veste come se fosse un re, simula il portamento 
di un dio, dimenticando di essere semplicemente un mortale. Per l'uomo corrotto dall'amore per le ricchezze non esiste altro 
che il proprio io, e per questo le persone che lo circondano non entrano nel suo sguardo. Il frutto dell'attaccamento al denaro è 
dunque una sorta di cecità: il ricco non vede il povero affamato, piagato e prostrato nella sua umiliazione. 
 

Guardando questo personaggio, si comprende perché il Vangelo sia così netto nel condannare l'amore per il denaro: 
«Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l'uno e amerà l'altro, oppure si affezionerà all'uno e disprezzerà l'altro. 
Non potete servire Dio e la ricchezza» (Mt 6,24). 
 

3. La Parola è un dono 
 

Il Vangelo del ricco e del povero Lazzaro ci aiuta a prepararci bene alla Pasqua che si avvicina. La liturgia del Mercoledì delle 
Ceneri ci invita a vivere un’esperienza simile a quella che fa il ricco in maniera molto drammatica. Il sacerdote, imponendo le 
ceneri sul capo, ripete le parole: «Ricordati che sei polvere e in polvere tornerai». Il ricco e il povero, infatti, muoiono entrambi 
e la parte principale della parabola si svolge nell'aldilà. I due personaggi scoprono improvvisamente che «non abbiamo 
portato nulla nel mondo e nulla possiamo portare via» (1 Tm 6,7). 

 


